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Sommario pp. 3-10

Editoriale pp. 11-14

Studi

Maurizio Serbo pp. 15-32
Benedizioni, maledizioni e magia. Linguaggio performativo e 
autorità rituale.
L’articolo analizza il rapporto tra benedizioni, maledizioni e pratiche magico-
rituali attraverso una prospettiva antropologica, problematizzando la 
tradizionale opposizione tra magia e religione. L’indagine si concentra sulla 
dimensione performativa del linguaggio rituale, mostrando come l’efficacia 
delle formule dipenda non soltanto dal contenuto semantico, ma anche 
dalla struttura fonetica, sintattica e simbolica dell’enunciazione. Attraverso il 
confronto con alcune teorie antropologiche, il contributo evidenzia il ruolo 
del rito quale dispositivo capace di costruire “mondi possibili” e di agire sulla 
realtà mediante processi analogici e performativi. Particolare attenzione è 
dedicata ai  nomina barbara, alle  defixiones  e alle strutture metaforiche e 
metonimiche che caratterizzano il linguaggio magico antico e medievale. 
L’analisi mette inoltre in luce la continuità tra pratiche precristiane e 
tradizione cristiana, soprattutto attraverso fenomeni di adattamento e 
cristianizzazione delle formule rituali. Ne emerge una lettura del rito come 
pratica complessa, nella quale la dimensione sonora, grafica e pragmatica del 
linguaggio assume un ruolo decisivo nella costruzione dell’efficacia rituale.

The article examines the relationship between blessings, curses, and magi-
cal-ritual practices from an anthropological perspective, problematizing the 
traditional opposition between magic and religion. The study focuses on the 
performative dimension of ritual language, showing how the effectiveness 
of formulas depends not only on semantic content, but also on the phonetic, 
syntactic, and symbolic structure of enunciation. Through a comparison with 
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several anthropological theories, the contribution highlights the role of ritual 
as a device capable of constructing “possible worlds” and acting upon reality 
through analogical and performative processes. Particular attention is devoted 
to the nomina barbara, the defixiones, and the metaphorical and metonymic 
structures that characterize ancient and medieval magical language. The 
analysis also brings to light the continuity between pre-Christian practices and 
Christian tradition, especially through processes of adaptation and Christia-
nization of ritual formulas. What emerges is an interpretation of ritual as 
a complex practice in which the sonic, graphic, and pragmatic dimensions of 
language play a decisive role in the construction of ritual efficacy.

Guido Benzi  pp. 33-48
Benedizioni e maledizioni nella Scrittura. Lessico, dinamica dell’alle-
anza e compimento cristologico. 
L’articolo esamina la polarità benedizione/maledizione nella Sacra Scrittura 
mediante un percorso teologico-biblico-liturgico. L’analisi mostra la priorità 
della benedizione come dinamica originaria della creazione e come promessa 
affidata alla storia di Israele, mentre la maledizione appare come categoria 
giudiziale legata alla frattura dell’alleanza. Nel Nuovo Testamento la bene-
dizione si concentra nell’ossimoro cristologico della croce di Cristo: «diven-
tando lui stesso maledizione per noi» (Gal 3,13). La condizione di esclu-
sione ed annientamento è assunta e trasformata in dono universale, con 
conseguenze dirette per la comprensione liturgica della benedizione come 
epiclesi e confessione della Pasqua.

This article examines the blessing/curse dichotomy in Sacred Scripture through 
a theological, biblical and liturgical lens. The analysis highlights the primacy 
of blessing as the original dynamic of creation and as a promise entrusted to 
the history of Israel, whilst the curse appears as a judicial category linked to 
the breaking of the covenant. In the New Testament, blessing is centred on the 
Christological oxymoron of the cross of Christ: ‘becoming a curse for us’ (Gal 
3:13). The condition of exclusion and annihilation is taken up and transfor-
med into a universal gift, with direct implications for the liturgical under-
standing of blessing as the epiclesis and confession of Easter.

Marco Gallo pp. 49-66
La riforma del De Benedictionibus. Per una teologia delle benedizioni 
all’altezza della domanda attuale. 
L’articolo analizza la riforma del De Benedictionibus (1984), ripercorrendo 
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il complesso iter redazionale post-conciliare. Gallo evidenzia il passaggio da 
formule esorcistiche a vere azioni liturgiche comunitarie fondate sulla Paro-
la di Dio. Il contributo affronta le sfide di Fiducia supplicans, approfonden-
do il rapporto tra sacramenti e sacramentali. L’autore ribadisce la centralità 
della Parola di Dio, elemento imprescindibile che qualifica ogni benedizio-
ne come autentico segno sacro. Viene inoltre proposto di ricondurre i sa-
cramentali alla dinamica dell’iniziazione cristiana, vedendoli come percorsi 
graduali orientati alla pienezza del mistero eucaristico. Infine, si sottolinea 
la necessità di recuperare distinzioni tipologiche per un discernimento ma-
turo.

This article examines the reform of the De Benedictionibus (1984), tracing 
the complex post-conciliar drafting process. Gallo highlights the shift from 
exorcistic formulas to communal liturgical actions grounded in the Word 
of God. The study addresses the challenges of Fiducia supplicans, exploring 
the relationship between sacraments and sacramentals. The author reaffirms 
the centrality of the Word of God as an indispensable element that qualifies 
every blessing as an authentic sacred sign. Furthermore, it proposes linking 
sacramentals to the dynamics of Christian initiation, viewing them as gra-
dual paths oriented toward the fullness of the Eucharistic mystery. Finally, it 
emphasizes the need for typological distinctions for mature discernment.

Cassese Michele  pp. 67-92
Le benedizioni nelle chiese protestanti. Una riscoperta teologica e 
pastorale. 
Le chiese protestanti hanno negli ultimi decenni riscoperto il valore delle 
benedizioni, per secoli ridotte o escluse dalla loro prassi. All’origine di tale 
evoluzione sta certamente un vivace movimento liturgico, ma anche una 
rinnovata sensibilità antropologica e spirituale, nonché un avvicinamento 
ecumenico. Oggi le benedizioni sono riproposte nei culti comunitari, nei 
riti di passaggio – battesimo, confermazione e matrimonio – e in situazioni 
personali (come malattia, inizio di un viaggio o dell’anno scolastico, soffe-
renza, attesa di un figlio…). Vi si sottende una visione teologica prettamente 
biblica, in linea con quella proposta da Lutero e Calvino, che tali chiese oggi 
condividono. Delle benedizioni viene sottolineata l’efficace azione divina 
che, a seconda dei contesti, dona crescita, progresso per gli uomini e il cre-
ato. Esse portano con sé il carattere di augurio e realizzano quanto dicono, 
rendendo presente a chi le riceve con fede e pazienza l’amorevole vicinanza 
di Dio e il manifestarsi della sua misericordia. Vengono presentati infine i 
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fondamentali aspetti pratici e alcune formule utilizzate dai benedizionali 
protestanti.

In recent decades, Protestant churches have rediscovered the value of blessings, 
which for centuries had been reduced or excluded from their practice. At the 
root of this evolution lies certainly a lively liturgical movement, but also a re-
newed anthropological and spiritual sensitivity, as well as an ecumenical rap-
prochement. Today, blessings are reintroduced in community worship, in rites 
of passage—such as baptism, confirmation, and marriage—and in personal 
situations (such as illness, the beginning of a journey or school year, suffering, 
or expecting a child). This underlies a strictly biblical theological vision, in line 
with that proposed by Luther and Calvin, which these churches share today. 
The effective divine action of blessings is emphasized, which, depending on the 
context, brings about growth and progress for humanity and creation. They 
carry with them the character of a wish and fulfill what they declare, making 
the loving closeness of God and the manifestation of His mercy present to those 
who receive them with faith and patience. Finally, the fundamental practical 
aspects and some formulas used in Protestant books of blessings are presented.

NOTE

Samuele Riva  pp. 93-102
L’edizione italiana del Benedizionale: limiti e pregi. 
L’articolo esamina l’edizione italiana del Benedizionale (1992), evidenzian-
done l’identità di «liber pastoralis» rispetto all’editio typica. Riva analizza la 
transizione dal ritus servandus al ritus celebrandus, approfondendo la base 
antropologico-teologica e la struttura rituale fondata sulla Parola e la lode. Il 
contributo esplora la funzione delle benedizioni come strumenti propedeu-
tici o completivi rispetto ai Sacramenti, capaci di estendere la grazia alla quo-
tidianità dei fedeli. Infine, l’autore evidenzia la necessità di una formazione 
mistagogica per superare derive magiche, promuovendo una partecipazione 
attiva che conformi il credente al Mistero pasquale.

This article analyzes the Italian edition of the Book of Blessings, highlighting 
its identity as a «liber pastoralis» compared to the editio typica. Riva exami-
nes the shift from ritus servandus to ritus celebrandus, exploring the anthro-
pological-theological foundation and the ritual structure based on Word and 
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praise. The study explores the function of blessings as propedeutic or completive 
tools in relation to the Sacraments, extending grace to the daily lives of the 
faithful. Finally, the author emphasizes the need for mistagogical formation 
to overcome magical drifts, promoting active participation that conforms the 
believer to the Paschal Mystery.

Angelo Lameri  pp. 103-116
La “benedizione pastorale”: esiste? Considerazioni a partire dalla 
Dichiarazione Fiducia supplicans. 
L’articolo analizza la natura e la legittimità delle «benedizioni pastorali» 
introdotte dalla Dichiarazione Fiducia supplicans (2023). Dopo aver sotto-
lineato che tali benedizioni non rappresentano una convalida di unioni che 
non possono essere assimilate al matrimonio, si passa ad analizzare la que-
stione terminologica. La distinzione tra liturgico e pastorale può infatti risul-
tare problematica, poiché ogni azione liturgica possiede intrinsecamente un 
valore pastorale. Si propone quindi di definire queste forme come «bene-
dizioni devozionali o di devozione», termine che meglio esprime la volontà 
del fedele di affidarsi a Dio (devotio) e di riconoscersi, seppur indegnamente, 
figlio amato.

The article analyzes the nature and legitimacy of «pastoral blessings» intro-
duced by the Declaration Fiducia supplicans (2023). After emphasizing that 
such blessings do not represent a validation of unions that cannot be likened to 
marriage, it proceeds to analyze the terminological question. The distinction 
between «liturgical» and «pastoral» can, in fact, be problematic, as every li-
turgical action inherently possesses pastoral value. Therefore, the author propo-
ses defining these forms as «devotional blessings» or «blessings of devotion», 
a term that better expresses the believer’s desire to entrust themselves to God 
(devotio) and to recognize themselves, however unworthily, as a beloved child.

Pierpaolo Caspani  pp. 117-134
Cos’è una benedizione eucaristica? 
L’articolo di Pierpaolo Caspani indaga il valore teologico e pastorale della 
benedizione eucaristica nel quadro del culto extra missam. Attraverso una 
puntuale ricostruzione storica, l’autore analizza l’evoluzione della devozione 
all’umanità di Cristo e il legame genetico del rito con la venerazione delle 
reliquie e le pratiche mariane medievali. Viene esaminata la normativa po-
stconciliare (1973), sottolineando la necessaria subordinazione di tali pii 
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esercizi alla celebrazione eucaristica, vertice della vita cristiana. Inquadran-
do la benedizione tra i sacramentali, il contributo ne evidenzia la funzione 
di prolungamento della grazia pasquale nella quotidianità dei fedeli. Infine, 
l’autore riflette sulla dimensione sensibile del rito come risposta al bisogno 
umano di concretezza spirituale, orientando il credente verso una progressi-
va conformazione al mistero di Cristo.

L’articolo di Pierpaolo Caspani indaga il valore teologico e pastorale della 
benedizione eucaristica nel quadro del culto extra missam. Attraverso una 
puntuale ricostruzione storica, l’autore analizza l’evoluzione della devozione 
all’umanità di Cristo e il legame genetico del rito con la venerazione delle 
reliquie e le pratiche mariane medievali. Viene esaminata la normativa 
postconciliare (1973), sottolineando la necessaria subordinazione di tali pii 
esercizi alla celebrazione eucaristica, vertice della vita cristiana. Inquadrando 
la benedizione tra i sacramentali, il contributo ne evidenzia la funzione di 
prolungamento della grazia pasquale nella quotidianità dei fedeli. Infine, 
l’autore riflette sulla dimensione sensibile del rito come risposta al bisogno 
umano di concretezza spirituale, orientando il credente verso una progressiva 
conformazione al mistero di Cristo.

Ryan T. Ruiz  pp. 135-164
Tra esorcismi e benedizioni. Prospettiva storica. 
Il ruolo degli esorcismi nei riti di benedizione della Chiesa è ben consolidato 
nel patrimonio liturgico dall’antichità ai giorni nostri. Tuttavia, questi riti 
preparatori, che tengono conto sia del dominio di Dio su tutta la creazione 
sia della natura decaduta del mondo, sono stati spesso fraintesi e considerati 
superflui e/o anacronistici rispetto alla modernità. Esaminando un ordine 
particolare che collega esorcismi e benedizioni, l’esorcismo e la benedizio-
ne del sale e dell’acqua, questo saggio analizzerà i modi storici, teologici e 
pastorali, in cui questi particolari sacramentali (esorcismi) hanno vivificato 
la Chiesa e il mondo. L’obiettivo sarà quello di chiarire l’uso degli esorcismi 
nei riti di benedizione e argomentare la loro utilità complessiva per la vita 
liturgica della Chiesa.

The role of exorcisms in the Church’s rites of blessing is firmly established in the 
liturgical tradition from antiquity to the present day. However, these prepara-
tory rites, which take into account both God’s dominion over all creation and 
the fallen nature of the world, have often been misunderstood and regarded as 
superfluous and/or anachronistic in the context of modernity. By examining a 
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particular order linking exorcisms and blessings—namely, the exorcism and 
the blessing of salt and water—this essay will analyse the historical, theologi-
cal and pastoral ways in which these particular sacramentals (exorcisms) have 
enlivened the Church and the world. The aim will be to clarify the use of exor-
cisms in blessing rites and to argue for their overall usefulness for the liturgical 
life of the Church.

Francesco Pieri  pp. 165-169
Sulle benedizioni nella Tradizione Apostolica. 
L’articolo analizza il tema della benedizione nella Tradizione apostolica (TA), 
rilevante documento degli antichi ordinamenti ecclesiastici. Pur non essen-
doci un testo univoco, l’opera testimonia il valore cristologico della benedi-
zione, legata al segno della croce. Lo studio esamina la proposta di distin-
guere tra “benedizioni maggiori” (sacramenti) e “minori” (sacramentali), 
evidenziando come l’eucaristia rimanga il modello di riferimento per ogni 
formula di benedizione.

The article analyzes the theme of blessing in the Apostolic Tradition (TA), a 
significant document among ancient church orders. Despite the absence of a 
unique original text, the work demonstrates the Christological value of bles-
sing, which is closely linked to the sign of the cross. The study examines the pro-
posed distinction between “major blessings” (sacraments) and “minor” ones 
(sacramentals), highlighting how the Eucharist remains the primary model 
for every blessing formula.

RECENSIONI

Giuseppe Maria Pipitone pp. 171-173 
La Preghiera dei re di Giuda in periodo di crisi militare. Testi scelti 
dai libri storici dell’Antico Testamento (Supplementi alla Rivista Biblica 
70), EDB, Bologna 2025, pp. 288 (Guido Benzi)
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Rivista liturgica, a distanza di tre anni dall’uscita della Dichiarazione Fidu-
cia Supplicans (18 dicembre 2023), decide di dedicare un fascicolo alla vexa-
ta quaestio delle benedizioni. 
È noto come il Concilio Vaticano II, con l’Ordo Benedictionum, avrebbe 
voluto mostrare «una sensibile attenzione all’uomo del nostro tempo, con 
le sue tensioni e contraddizioni», e offrire «un forte richiamo alla fede rive-
lata, che illumina e redime la tragica situazione di un mondo sottomesso alla 
caducità a causa del peccato (cfr Rm 8, 20)»1.
 
Nelle Premesse al Benedizionale tutto ciò veniva esplicitato con tali parole:

I fedeli, guidati dalla fede, rinvigoriti dalla speranza, spinti dalla ca-
rità, non solo sono in grado di scorgere saggiamente in tutte le cose 
create l’impronta della bontà di Dio, ma anche nelle opere dell’at-
tività umana cercano implicitamente il Regno di Cristo e inoltre 
considerano tutti gli eventi del mondo come segno di quella paterna 
provvidenza con la quale Dio regge e sostiene tutte le cose. Sempre 
quindi e dappertutto si offre l’occasione di lodare, invocare e ringra-
ziare Dio per mezzo di Cristo. nello Spirito Santo, purché si tratti di 
cose, luoghi o contingenze che non siano in contrasto con la legge 
o lo spirito del Vangelo. Pertanto ogni celebrazione di benedizione 
dev’essere sempre vagliata in base a criteri pastorali, specialmente se 
ci fosse motivo di prevedere un eventuale pericolo di sconcerto da 
parte dei fedeli e degli altri presenti2.

È noto come la Conferenza Episcopale Italiana auspicasse a un uso pastorale 
del Benedizionale, per promuovere l’ampliamento della catechesi in situa-
zioni e ambienti non ordinari; una prima evangelizzazione; l’osmòsi discipli-

1  Rituale Romano, riformato a norma dei Decreti del Concilio Ecumenico Vaticano 
II e promulgato da Papa Giovanni Paolo II, Benedizionale, LEV, Città del Vaticano 1992, 
Conferenza Episcopale Italiana, Presentazione, n. 5.

2  Ivi,, Premesse, n. 13.
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nata e vitale tra le celebrazioni liturgiche e le forme della religiosità popolare; 
una esperienza di preghiera capace di elevare la vita quotidiana; la riacqui-
sizione di un rapporto, attivo e contemplativo, con la realtà ambientale e 
cosmica (l Tm 2, 1) in virtù di un’ecologia illuminata dalla sapienza che viene 
dall’alto (cfr Gc 3, 17); una apertura a nuovi spazi di opere di carità3.

Oggi, a più di quarant’anni dall’uscita del libro liturgico in questione, pos-
siamo constatare come tutto ciò non abbia trovato una piena realizzazione. 
Tra i libri liturgici è ancora piuttosto “sconosciuto” nelle sue potenzialità.

Insieme ai pregi evidenti sono però presenti inevitabili  “lacune”: si pensi 
per esempio alla questione dell’efficacia; alcune benedizioni hanno una por-
tata duratura, «hanno per effetto di consacrare persone a Dio e di riservare 
oggetti e luoghi all’uso liturgico»4 e altre no. 
Un’uleriore questione: se prima del Concilio Vaticano II, la dinamica po-
teva essere quella della dell’esorcismo e della benedizione, oggi tutto ciò è 
evidentemente assente. Può sussistere la benedizione senza l’esorcismo nei 
confronti della presenza del male?

San Tommaso stesso, nella Summa Theologiae, III Pars, quaestio 66 art. 3, 
alla domanda Se l’acqua sia la materia propria del battesimo:

Se l’acqua fosse per se stessa materia propria del battesimo, non oc-
correrebbe fare alcun rito circa l’acqua da usarsi per esso. Ma nel bat-
tesimo solenne l’acqua da adoperarsi viene esorcizzata e benedetta. 
Dunque l’acqua da sola non è la materia propria del battesimo.

risponde: 

5. La benedizione che si fa dell’acqua non è necessaria al battesimo, 
ma giova a una certa solennità, che risveglia la devozione dei fedeli 
e reprime l’astuzia del demonio, perché non impedisca gli effetti del 
battesimo5.

L’acqua esorcizzata avrebbe dovuto, infatti, per citare il Rituale del 1614, 

3  Cf. Conferenza Episcopale Italiana, Presentazione, n. 5.
4  CCC 1672.
5  Tommaso  D’Aquino, Summa Theologiae, Pars III, Quaestio 66, art. 3,
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«mettere in fuga ogni potere del nemico e sradicare ed espiantare lo stesso 
nemico con tutti i suoi angeli ribelli (ad effugandam omnes potestatem ini-
mici, et ipsum inimicum eradicare et scplanare valeas cum angelis suiis apo-
staticis)». 

In un tale contesto, già molto complesso, ora si vengono ad aggiungere le 
cosiddette benedizioni pastorali: 

Il valore di questo documento, tuttavia, è quello di offrire un con-
tributo specifico e innovativo al significato pastorale delle benedizio-
ni, che permette di ampliarne e arricchirne la comprensione classica 
strettamente legata a una prospettiva liturgica. Tale riflessione teolo-
gica, basata sulla visione pastorale di Papa Francesco, implica un vero 
sviluppo rispetto a quanto è stato detto sulle benedizioni nel Magiste-
ro e nei testi ufficiali della Chiesa6.

Il fine del presente fascicolo di RL è appunto quello di offrire alcune luci, 
senza pretendere di esaurire il tema, nella molteplicità di prospettive proprie 
della rivista; antropologica, storica, teologica, biblica e pastorale.

Elena Massimi FMA – Gianni Cavagnoli

6   Dicastero per la Dottrina della Fede, Dichiarazione Fiducia supplicans sul 
senso pastorale delle benedizioni (18 dicembre 2023), Presentazione.
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